L’ORDINANZA SULLA MOBILITA’

Le domande


Dal 17 marzo al 15 aprile i docenti di religione di ruolo dei primi due contingenti (1.9.2005 e 1.9.2006) che intendono cambiare diocesi o settore formativo (dalla primaria alla secondaria o viceversa) possono farlo seguendo le indicazioni dell’O.M. n. 27 del 21 febbraio 2008 e la successiva nota di chiarimento del 26 marzo. Basta compilare l’apposito modulo di richiesta (ce ne sono ben 4 per tutte le situazioni) e l’allegato D utile per l’attribuzione del punteggio.


I docenti di ruolo che non intendono cambiare né scuola né diocesi non devono far proprio nulla. Grazie al principio della conferma automatica (art. 1 c. 3) nessuno li può spostare. 


I docenti di religione che invece vogliono cambiare scuola all’interno della diocesi devono attendere l’apposita ordinanza sulle ‘utilizzazioni’ che uscirà in giugno, come ogni anno, e compilare i moduli allegati a quella.

L’ordinanza 

L’ordinanza è stata emanata dopo quasi due mesi da quella analoga rivolta a tutti i docenti (4 gennaio 2008) e con scadenze posticipate. Come mai, ci si potrebbe chiedere, ad una contrattazione nazionale unitaria, conclusasi infatti con il CCNI del 20 dicembre 2007 (art. 37 bis), succede un’applicazione disgiunta? Il motivo della separazione degli atti risiede effettivamente in due elementi: 1) è la prima volta che si organizza un’operazione del genere per i docenti di religione, entrati in ruolo a partire dal 1.9.2005 e pertanto solo ora in condizione di produrre domanda (secondo la normativa comune nei primi tre anni di ruolo non si può andar fuori regione e nei primi due fuori provincia); 2) i movimenti saranno gestiti dall’amministrazione in modo manuale e non meccanizzato come per gli altri docenti, a causa della mancanza di inserimento degli IdR nei flussi informatici ministeriali. Ciò significa quindi che probabilmente dall’anno prossimo l’ordinanza non sarà più separata ma unita con quella degli altri docenti.

L’operazione andata in porto è infatti non poco complessa. Si tenga conto del fatto che il testo dell’OM 27 è lungo 10 pagine e si compone di 12 articoli molto elaborati dal punto di vista tecnico, andando dal campo di applicazione alla presentazione e documentazione delle domande, alle scadenze e alle preferenze. All’OM si aggiungono altre 20 pagine di documentazione con 4 tipi di allegati ordinati per lettera alfabetica: a) i moduli per i trasferimenti ed i passaggi per i docenti della scuola dell’infanzia e primaria (TR1 e PR1); b) i moduli per i trasferimenti ed i passaggi dei docenti della scuola secondaria di I e II grado (TR2 e PR2); c) l’elenco delle diocesi italiane raggruppate per regioni con i relativi codici; d) i moduli per le dichiarazioni dell’anzianità di servizio, distinti per insegnanti della primaria e per docenti della secondaria. 


Ben si comprende quanto facile sia l’errore materiale in una marea di moduli e riferimenti tecnici del genere. Di qui la necessità, ad un mese dall’OM, di procedere ad un’apposita nota (quella del 26 marzo) contenente le correzioni degli errori materiali e le precisazioni nei confronti dei dubbi maturati nel frattempo.


Ora è ben chiaro, ad esempio, che chi desidera spostarsi fuori diocesi deve produrre, oltre la domanda e la dichiarazione dei servizi, anche il certificato d’idoneità ecclesiastica della diocesi di destinazione. Così anche chi desidera cambiare settore formativo deve possedere, oltre l’idoneità ecclesiastica, anche l’idoneità concorsuale (aver superato pure quel concorso statale) del settore formativo richiesto. E’ chiaro inoltre che non è possibile richiedere il passaggio ad altre classi di concorso (nella secondaria) o ad altri tipi di insegnamento (su posto comune nella primaria) pur se in possesso della specifica qualificazione professionale. E’ chiaro, infine, che i moduli vanno compilati adattandoli alla situazione dei servizi e dei titoli di studio propri dei docenti di religione.

La graduatoria unica


La nota del 26 marzo chiarisce tra l’altro anche la questione della graduatoria unica regionale suddivisa per diocesi istituita dall’art. 10 c. 4 dell’OM. L’istituzione di una graduatoria, del resto, si rende necessaria per procedere a qualsiasi operazione di mobilità poiché è l’unico strumento che permette di stabilire le precedenze in caso di bisogno (più di una richiesta sullo stesso posto, variazioni orarie nell’istituto, ecc.). La graduatoria, che in realtà è diocesana, è richiesta in un primo momento per individuare gli eventuali esuberi (abbastanza improbabili) sempre su base diocesana ma in un secondo momento, quello delle utilizzazioni (richiamato infatti al comma 3 dello stesso art. 10), servirà a stabilire le precedenze in tutte le operazioni di mobilità dei docenti, soprattutto in quelle più frequenti come le perdite di ore nei vari istituti. In questi casi, a stabilire le precedenze  per gli altri docenti di ruolo entra in gioco la graduatoria d’istituto, da compilarsi ogni anno. Per i docenti di religione, non essendo titolari d’istituto ma di un organico diocesano,  la graduatoria dovrà essere forzatamente diocesana (attenzione al significato meramente territoriale del termine e non giuridico, poiché la graduatoria è interamente statale) con le relative conseguenze negli istituti in cui si viene utilizzati. 

Costruendo alcune fattispecie si può forse meglio comprendere l’utilità pratica della graduatoria. Se in un istituto, ad esempio, ci sono due docenti di religione di ruolo e si perdono ore, per sapere chi dovrà completare all’esterno si dovrà ricorrere a tale graduatoria. Se invece i due docenti sono uno di ruolo ed uno no, non c’è bisogno della graduatoria poiché è automaticamente confermato quello di ruolo. Se il docente di ruolo è in servizio su due scuole, l’utilizzazione, in caso di perdita di ore, viene confermata automaticamente nella scuola principale ma subirà variazione nella scuola di completamento, come dice bene l’art. 8 c. 2 dell’OM . 


Ora, forse, risalta meglio la fondamentale importanza di tale graduatoria, che dovrà essere predisposta dall’autorità scolastica regionale sulla base delle dichiarazioni di servizio (allegato D dell’OM) che tutti i docenti di religione di ruolo dovranno compilare nel prossimo mese su richiesta dei dirigenti scolastici. Si riproduce, insomma, su scala diocesana, per i docenti di religione, quelle che sono le normali operazioni che danno luogo ciascun anno alla formazione della graduatoria d’istituto per tutti gli altri docenti di ruolo, con le dovute diversità legate alla titolarità ed ai titoli di studio.

Considerazioni complessive


Se guardassimo alla sola utilità pratica, in definitiva, dovremmo convenire che l’ordinanza si rende immediatamente fruibile da una platea ristrettissima di docenti. Cambiare diocesi o settore formativo non è il desiderio del 99% dei docenti di religione. Tant’è che l’idoneità di un’altra diocesi o di un altro concorso non la possiede quasi nessuno. Occorre tuttavia vedere il provvedimento in prospettiva, come parte di un lungo processo di progressiva omogeneizzazione con il restante personale scolastico, in specifico come lo strumento idoneo per sciogliere questioni di precedenza tra docenti, diffuse soprattutto in sede di utilizzazione. 


L’OM 27, se vista nella sua complessità e nella sua volontà di applicarsi ad una categoria tradizionalmente separata, tenuta distante dalla comune normativa scolastica, sembra quasi inutile, forse audace ma non per questo velleitaria. Non si poteva non dare ulteriore compimento al proposito di stabilizzare i docenti di religione all’interno del personale scolastico, da cui è scaturita l’istituzione dello specifico ruolo. Non si poteva arrestare il processo che ha condotto prima alla legge, poi al concorso, all’immissione in ruolo, al periodo di prova e di formazione. Trattandosi della prima volta che le norme valide per la mobilità degli altri docenti vengono adattate ai docenti di religione, l’OM va interpretata correttamente come una ulteriore assunzione di responsabilità da parte dell’amministrazione scolastica. 

Fino alla mancanza del ruolo, infatti, queste operazioni erano svolte dagli uffici diocesani con carattere di supplenza, ricorrendo faticosamente a tutti gli strumenti possibili, a volte propri a volte impropri ma sempre provvisori. Ora, in realtà, con questa ordinanza stiamo assistendo ad un trasferimento di compiti. L’opera di supplenza svolta dagli uffici diocesani viene ad essere progressivamente liberata e sostituita dall’amministrazione scolastica titolare della gestione dei docenti di ruolo. Non si può non essere grati, in conclusione, ad una operazione che vede completarsi il disegno voluto dal Parlamento nell’approvazione della legge 186 nel 2003: ricondurre la gestione della carriera scolastica e amministrativa dei docenti di religione sempre più all’interno delle competenze statali, fatte salve ovviamente le prerogative ecclesiastiche garantite dal Concordato. 

Restano senz’altro da definirsi ulteriormente i problemi di gestione di un personale diviso in due grandi parti: il 70% di ruolo ed il 30% non di ruolo. L’equilibrato dispiegarsi della normativa e della sua applicazione pratica ai pur diversi diritti esistenti tra le due fasce di docenti, è ancora una sfida da giocare e temperare insieme nel prossimo periodo.

              Prof. Michele Manzo

